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•Pompei è la meraviglia dell’ Ttalia/^rcf i- \ ^ 
rette , che il destino de’ secoli abtia 
riserbarci questa città , come un modello di 
quanto è il risultato de’ costumi , della reli- 
gione , e del governo degli antichi. Ci de- 
ttano. un tal pensiero le case , i tempj , ed 
i fori ivi rinvenuti. Tutto annunzia le trac- 



ce di quel Genio , la cui mano alzava le 
grandi muraglie di Pesto , le torri di Capua t 
e le molli abitazioni di Ercolano . Ma il 



portento$o*si è , che questa Città sorpresa de 
una eruzione , di cui non si avea fin’ allora 
memoria , e sparita in poche ore quasi per 
effetto d’ incantesimo dal suolo della Campa- ~ 
nia , ha tutt’ i caratteri , che mostrano le 
vestigia 'recenti del moto, e dell’ umana esi- 
stenza, Paimira , Babilonia , Roma , Atene, 
Canopo non- mostràno, che rovine , le quali 
attestano il lènto «progresso degli anni, e l’or-/' 
me della distruzione de’ barbari , che a gui- 
sa di nembi vi passaron di sopra $ ma Pom- * 
pei rassomiglia ad una città per brevi istan* 
ti "deserta. Sembra che le site genti siano tut* 
te accorse ad una di'xjuelle festività religio- 
se , che interessavano nazioni intere, e che 
tanto caratterizzavano il gentilesimo. ’ 
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Le tracee~de’ carri sulle pietre, le botte- 
ghe co’ loro generi ed utensili , le case coi 
loro mobili par che attendano ancora i loro 
padroni^ L’ anfora geniale olezza ancora di 
vino ; e le fresce macchie de’ liquori sono 
impresse su’ piarmi d e'termopolj. Vi si veg- 
gono la' focaccia di mele , il vaso unguen- 
tario i le catene ov’ erano avvintele mani 
del colpevole, e le smaniglie che cingevano 

le molli braccia della fanciulla. 

/ 

Le abitazioni erano quivi il soggiorno del 
lusso e della mollezza^ Le loro soglie sono 
dischiuse j esse invitano i posteri quasi an- 
cora all’ ospitalità col bel motto di Salve . Va- 
riati mosaici , e preziosi dipinti in ogni parte 
ne fregiano il pavimento e le mura. Vi si 
ravvisano in quantità arabeschi , paesaggi , 1 

divinità, ed istorie interessanti. Ad ogni mo- 
mento s’ incontrano e Satiri lascivi , e Ninfe 
leggiadre, ebre Baccanti, e voluttuose Dan- 
zatrici atteggiate in modi cosi gentili , e con 
aria cosi soave e seducente, che non cosi 
Guido ci rappresentò le sue Ore , o sorriser 
le Grazie sotto a’ pennelli dell’ Albano e di 
K.auffmann. L’ architettura n’ è semplice ed 
ingegnosa - Cortili e portici ne formano l’ in- 
terno : questi ultimi ci ricordano l’ uso pre- ^ 
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diletto «ìegli antichi di passeggiarvi gran 
parte del giorno , discutendo co’ loro amici 
e liberti i soggetti del liceo j e ciitrammen- 
- tanfi i dialoghi di Attico , di Cicerone , e di 
f Plinio - Salendo sopra , scorgiamo il luogo , 
-©ve il Pompejano dopo di aver passato la - 
‘meta del giorno negli affari si sollevava nel- * 
le delizie del bagno , si aspergeva d’ unguenti T 
e disteso sopra molli coscini stendea la de- 
stra indolente a cibi più preziosi * mentre . i 
fiori del prossimo giardino gl 1 inviavano de- 
licati profumi. In altra parte si osserva la 
i stanza rimota della timida giovinetta : da 
- una picciola finestra ella non può mirare , 
che i lunghi portici del suo giardino. Vi si 
vede ancora la sua toletta , ed il letto basso 

•v • 

« inclinato che un tempo ricoverto de’ tap- 
peti della Ionia le conciliava il sonno*, mentre 
-il tacito . licno , il solo testimonio delle sue 
bellezze gettava sopra di lei una languida 
lucè dal candelabro dorato. 

I monumenti publici vi attestano al con- 
trario la grandezza de’ vincitori del mondo.. f 
Belli, eleganti , e magnifici sono i teatri. Il 
popolo iu folla vi si recava a’ suoi spettacoli 
favolili. .Esso ivi assisteva alla Cosina di 
Pianto -, al Prometeo di JJschilo , alla M«- 
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dea d’ Ovidio. Codio sguardo altrove rivolto 
all’arena si pasceva di stragi e di morti , 
ed ammirava il coraggio dfcl gladiatore , • 
godeva 'all’aspetto di quelle fiere, che l’À- 
frica gli mandava da’, suoi deserti per incru- 
delire ne’ suoi schiavi , o nelle persóne ven- 
dute a’ suoi piaceri : /Nel Foro civii t 
,esso poscia assisteva alle <> adunanze de 1 De- 
•ourionii ed alla giustizia , ohe gli ammini- 
stravano i Duumviri - Le statue ivi erette a 1 
-benemeriti cittadini gli additavano il suo fi- 
rn e, ed i suoi doveri. Fra’ Tempj uno de’ primi 
ad esservi scoverto fu quello d’ Iside. Tutto ivi 
rrespiVà il mistero. Le forme della sua archi- 
lettura son tali , che impediscono la veduta 
cjrualùrìque oggetto esteriore ; il solo Cielo 
'vi è’ aperto agli sgridi degrùniziati. La sta- 
tua-delia ©iva è 'velata : essa rappresenta la 
natura. Gon'una mano stringe un sacro istru- 
*mento‘ , colFaltra la> chiave del Nilo. Cosi gli 
antichi divinizzavano i loro interessi. Ven- 
gono quindi il tempioliidella Fortuna a- 
domo della statua di Cicerone , e quél- 
fi] o di Venere. Quante rimembranze non ee- 
« trita soprattutto quest’ ultimo ? Delle donzel- 
le ‘seminude inghirlandate ci miito e di rose 
ti aveano eseguilo le loro danze, e vi ave a- 



no fatto T offerta de’ loro sospiri e de’, loro 
cuori. Vi si notano Traile altre due dipinture 
assai singolari. L’ una rappresenta Ettore stra- 
scinato intorno alle mura di Troja ; 1’ altra 
contiene un soggetto dell 1 Eneicle. In tal gui- 
sa i due primi padri della poesia si ritrovano 
insieme. Le loro immagini, adornano ancora 
il tempio di quella Diva, che tanta parte 
ebbe ne 1 loro poemi. * v 

Ma nulla è. paragonabile al Tempio d 1 Augu- 
sto. Le sue pitture sono d’uno stile soave. 
Ora vi si scorge Psiche, che con ale di far- 
falla insegue Amore ora sono i due gemel- 
li , i fondatori della superba Roma , che 
poppano dalla lupa sull 1 aventino ; in altra 
parte è Ulisse , che sta cupo e pensieroso vi- 
cino al focolare della sua casa , coverto di 
cenci , e che appena può ritener le lagrime , 
mentre Penelope non l’ ha per anche ricono- 
sciuto. E assai difficile resistere alle illusio- 

v i - • 4. - 

ni del paganesimo , allorché si entra in* que- 
sti Tempj. (^ue 1 vestiboli , quegli altari co- 
verti ancora del cenere de 1 sagrifizj , quel- 
le pitture mitologiche , quelle colonne tinte 
de 1 piu be’ colori , quasi ti trasportano in un 
altro mondo. S 1 annunziano allora all 1 imma- 
ginazione que 1 sacerdoti vestiti di lunghe ye- 
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ni, e che spargono dalle patere i sacri in- 
«ensi , gli scannatoi , le vittime , la turba 
popolare, il silenzio intimato a 1 profani , ed 
il coro dè r garzoni e delle ingenue giovine?*, 
te , che intuònano' a vicenda P inno di Ve«- 
nere genitrice , e di Quirino. 

Mà ciò , che più colpisce il viaggiatore si 
è la strada de* sepolcri, situati fuori della 
eittù.’ I pacifici abitanti di Pompei , i suoi 
fondatori ,*i coèvi di Tullio vi giaccioriò tutti 
in un eterno riposò , uniti insième co* loro 
discéndenti , circondati dalle Toro favolò , « 
da tuttè le lord illusióni, che non possono ‘ 
neppure abbàùdónàrtl in quelle dimorò. Le 
oellette di queste tombe', e i lóro ingressi 
so» bassi ed angusti. Con Ciò noi Siamo* àv- 
vertiti , chè appéna una sola persóna col ca> ' 
po in pietoso atto inchinato , e coll* urna stret- 
ta nel seno vi dóvea lentamente penetrare. * 
"Vi si son rinvenutl de’ vasi contenènti le la-- 



’/ 

* Tal' è fa mìa opinione sulla strettezza del* 
le porte de’ sepolcri pompeiani , e quella del mie? 
distinto amico il sig. d’ Apazzo , artista di grandi 
speranze , ed amore di due eccellenti opuscoli 
sulle chiese de' Cristiani » e sagli Archi di trion- 
fa degli antichi . • 







grime , e delle ciocche di capelli ridotti in 
polvere: si è ravvisata la pietra del convito 
funebre , ed il luogo, ove scorreva il sangue 
delle . vittime per placar l’ ombre, e render 
loro propizia Ecate. Qui nessuno può negarsi 
ad una certa tristezza , che viene ad occupa- 
re la mentei L’ uomo dunque dapertutto non 
trova, che de’ sepolcri? ? • . .. 

E qui si ricordano le più belle rimembran- 
ze de’ poeti latini v ^|bulÌo , che «ede sul mar- 

ino , che cuopr* '<,}■ 6i u»« sTEnturt- 

/uu&fóti* t e c °ì di * ei ^uto c en ere s * la- 
*na de’ torti di Neera. L’ ombra di Cinzia , 

«he apparisce in sogno a Properzio , e si sfo- 

f - .i- >■ ' * juu;: '■ ■■■? li ;r • fc • i . 

«a io rimproveri e lagrime , e piange 1 suoi 

amori passati , e gli disegna il luogo della sua 

tomba sull’ Aniene. Finalmente , l’appassionata 

,..r :TU 

^Cornelia , che mdrizza dal seno di morte la 
piu tenera epistola al suo sposo , e gli di- 
pinge a lungo i suoi affetti , e la sua fedeltà , e 
la suprema sua desolazione nell’ esser divisa 

da Lui. . . Le Cittkdeeli antichi erano quindi 

i.- 4 j.y •> ' Ari . 

de soggiorni sacri : esse parlavano sotto tutti 

gli aspetti all’ immaginazione : non v’ erano, 
òhe statue d’ uomini grandi, tempj , e sepolcri. 

f7 Eòèó iti breve le sensazioni, che provalo 
•tramerò balie royiae di Pompei. La dolce*» 

' . 1 . '\'.T ; OS" Siu;?'!.'" 
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za degli antichi costumi , le loro arti che se- 
guivano si gentilmente la natura , quella reli- 
gione opera delle loro passioni , abbellita da 
quanto di più ingegnoso ha potuto ideare 
I Umana immaginazione, balenano ancora so- 
avemente su que’ rottami , e prestano tutto 
1 incanto possibile alle vecchie memorie. 
Da tali considerazioni erano forse penetrati 
St. J?on , Mazois , Geli, e 1’ ungaro Goro , 

allorché riè p™< ero j e brillanti prospèttive . 
La sorte di strJlor . 

dinaria. Dieciotto secoli non lian potuto~Trcrt~ 

v . - ■ * * - » . 

la su di essa . I deplorabili avvenimenti, che 
hanno per si lunghi anni sconvolta l 1 Italia 
le sono ignoti . Si crederebbe , che la mi- 
stica verga delle Fate 1’ abbia fatta ad un 
tratto emergere dal suolò. E che il Genio del- 
1’ antichità piegando il volo dai sette col- 
li nel cielo della Campania scuota le vesti 
nella polvere di questa Città , ne circondi le 
mine di magica luce , ed inviti ancora il pas- 
sagiero a spargere de’ fiori su’ suoi sepolcri/ 

' . - i 

'/Il signor Carmine Modestino si è 'compiaciuto 
.lavorar meco all’estensione di (juesti-pensi^jrir pre- 
liminari. Colgo volontieri una tal circostanza per 
attestargliene la mia riconoscenza. 
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$on già mòlli' anni , da ‘ che manchiamo in ( 
Italia d' ud esatta descrizione di Pompei . Le 
opere di maggior riguardo pubblicale da' lei-, 

■ t eredi , e dagli artisti delle altre nazioni sugli 
Scuci di questa città , dal principio del seco - 
lo attuale fino d* nostri giorni , non possono 
darcene , che uri idea mediocre ed incomple- 
ta. Dal prospettò , che segue , si scorge all'e- 
videnza , c/ie sembra sulle prime troppo 
arditamente asserito. 

i8o4* Piraitesi. I primi disegni delle sco- 
verte' pompejane' , c/te panfi r Italia d ab- 
bono a quest' illustrò Cavalier letterato. For- 
' mano anche } al presente , un monumento óno - 
reo-ole pel nostra paese . La tómba di Mammift 
. risiaurata con un doppio ordine di colonne 
sormontate da statue , è d' un bellissimo ejfet- 
- to. Gli artisti Stranièri lo hanno spesso co- 
piato in thtt' altra f fuori che in que- 
sto e son caduti in errore : É rincrescevo - 
I9 osservare ì <?he scrittori d'un merito distinta 

• ! \ r * . : 
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appartengono del pari d quest' ultimo numeri 
1804. D’Ancara. Prospetto d 1 Ercolano e c 
Pompei, j K un lavoro di niun momento , poii 
ehè non contiene^che le poche scoverte di qut 
tempo. E scritto con erudizione e brevità. 

,i8r2„ Nicolàs v . La sua opera sopra poni 
pei p ubile ata dalla' ■ Stamperia del Giornali 
delle due Sicilie , e decorata di disegni f 
esaurita in poche settimane . Il sig. Nicolai 
era già molto conosciuto per la sua imponi 
tante scoverta della Strada de 1 sepolcri .a Pesto . 

1812. Morgestern." Il librajo Kummer ha 
stampato in Lipsia l y opera di Morgestern , 
Bibliotecario dell' Università Russa di Dor- 
pai , il cui primo volume è intitolato , Do- 
dici giorni in Napoli ) e ne 1 Gircondarj. I? cui' 
tote crede provare 1 che il ricovrimento d\ 
Pompei sia da riferirsi ad un' 'epoca ante- 
riore a quella volgarmente creduta. Ciò , clu 
però sembra incredibile si è eh' Egli non 
manca di buoni argomenti. ' 

Prima di Lui il sig. Laporta Dutheil ave- 
va sostenuta un * opinione affatto contraria 
In una Memoria inserita nel Magaain en 
nyelopediq'tte hà voluto ’ dimostrare , che l'eru 
zione. descritta da Plinio il giovane non dis 
truSse interamente Pompai . -fsT vede questi 




F 



V * 
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Zitta , r?ice Duthefl , risorgere dàlie sue rovi-* 
e nel regno istess'o di Tito. Essa ebbe ancora 
n resto di splendore soUo Adriano % ed Ant- 



onino. 



Pompei è tuttora in piedi , ed anche abi- 
ata nel monumento geografico , chiamato 
a Carta di peutingero } il quale ‘è d ’ un*» 
lata posteriore al regno di Costantino . Ma 
nell' Itinerario , detto impropriamente d ' An- 
tonino , non si fa più. menzione di essa. Da 
ciò si può congetturare , conchiude il sig. Du- 
theil v che la sua totale scomparsa ha dovu- 
to aver luogo in quell ' intervallò di tempo , 
che separarla carta: di Peutingero dalla re- 
dazione dell ' Itinerario. L' eruzione , che V a- 
vrà totalmente sepolta sarà stata probabil- 
mente quella del 471 » di cui Marcellino ha 
descritte le devastazioni. (Noi vi risponderemo 
distesamente nella terza parte di questa pro- 
duzione. ) \ 

i 8i3 Clarac. Feuilles de Pompei’. È r au- 
tore il meglio informato delle cose di questa 
città, ma si occupa quasi unicamente de' sepól- 
cri. E adorno di pochi e graziosi disegni.^. 

1 8 1 3. Millin. Les Tómbeaux de Pompei’., 
Una tal opera , benché scritta dopo Clarac , 
offra dell' interesse e della novità. Vi ti leg- 



: i ■ •’ 
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gonn con piacere de'raggiiagli curiosi su' 1 bas- 
si ri he vi della tomba d’AmpIiato , rappresentanti 
varj combattimenti , e cacqe di Gladiatori. 

a8i3. Mazois . Les ruines de Pompei'. Sa- 
rebbe finito per gli scrittori pompeiani , se 
quest artista potesse un giorno veder completo 
il suo lavoro . Nulla è paragonabile a 1 suoi 
disegni per magnificenza ^verità , e leggiadria. 
Ha V immensità del sistema da lui adottato 
ha renduto inutili i suoi sforzi. Quest'opera è ri- 
masta per sempre imperfetta \ essa non si estende 
di molto al di là del borgo Augusto felice. Si. 
direbbe perciò , che un incanto incomprensibile 
colpisca i forestieri appiè le mura di queir an- - 
tira città ; e che gli spettri de' Pompeiani di-c 
fendano con tutte, le loro forze l'ingresso delle 
- loro case abbandonate. 

Facciam de'*- voti , perchè quest' incanto 
cessi , e perchè gli Autori del merito de' C la- 
me , de' Millin , e de Mazois non si contentino 
per 1' avvenire di visitar semplicemente delle 
« eneri sconosciute , e eie' vuoti sepolcri. 

1817. Romanelli. Il suo viaggio a Pompei 
sarebbe la miglior guida , che abbiamo , se 
non fosse talvolta troppo erudita. Infelicemen- 
te , non lutt' i lettori sono antiquarf. Roma- 
nelli profittò de' preziosi manoscritti del Cav. 
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battiloro il più intelligente e il più modè- 
sto osservatore di Pompei , che abbiamo avaio 
in questi ultimi tempi 

1&18. William Geli. Questo Cavaliere pi* 
'ysitò Pompei , dòpo di aver percorso il Peto - 
pone so, la Troade , e l'Asia minore. Egli arricchì 
la sua patria d*un' opera, che intitolò Pompe-*, 
iana , divenuta attualmente assai rara , e del* 
la quale i Inghilterra mancava fin dal tempo 7 
in cui Hamilton uvea pubblicato la sua . I*. 
vedute pittoresche del signor cavalier Geli 1 
da lui stesso diserriate sul luogo , offrono la 
piti riguardevole collezione de ’ monumenti di 
Pompei , che fin or st conosca . V effetto gè* 
nerale di questi quadri è magico. Par imposi 
si Bile , che sotto il cielo nebbioso di Londra 7 
il bulino britannico abbia saputo rendere con 
tanta lucidezza, ed èieganza V aere sì puro , 
ed i risplendenti paesaggi della più volutine* 
sa contrada della Campania. - 

1824. Il Cavalier Coro ? Capitano dell'/* 
e R. Genio Austriaco. Pompe i . Questa prò* 
dazione , scritta in idioma Alemanno , verrà 
fra breve pubblicata a Vienna. Dall'idea , che 
; ho potutoff ormarmene, leggendone il manoscrit- 
to , credo che riuscirà del più grand'onore per 



Digit ized 




V 



. » t * , . * ** ■** 

yae/ paese, ove* quest' opera sarà V unica , 

eh' esìsta y nel suo genere. 1 rami , che Tador- 

; 

nano sono ' eseguiti da' migliori bulini di que- 
sta Capitale ; e rappresentano una squisita seri-,, 
ta de' pià be' monumenti pompeiani , fin' ora 
scoverti. La loro descrizione è piena di grazia 
di esattezza e di dottrina. 

WS A 

J fiori dello stile e dell'i mmaginazione 
vi temperano spesso- V aridità , che Suol' accom- * 
pagqare una descrizione di simile natura. Co- 

i** ' - * •• 

si questo erudito ufiziale' ha saputo sfuggire 
un inconveniente , che come osserva ~Vitruyio 
nella prefazione del lib. 5. è inevitabile negli 
scritti degli Architetti. /' 

Da quanto abbiamo fin qui esposto ,risul- 
1 ta chiaramente J , che un' opera completa sopra 
Pompei è tuttora il a desiderio di tutt' i let- 
terati dell' Europei!:? Questa considerazione mi 
, ha incdtaggito ad intraprendere il presente la, 
fùro.fiia qualunque il suo esito , io avrò piena « 



* Se-- il sig. Cav. Arditi, Direttore .Generale di 
tutti gli «cari del regno , potesse occuparsi d’una 
descrizione di Pompei, là sua opera sarebbe cer- 4 
♦amente coronata dalla public asodi sfazione. Ma le 
sue numerose attribuzioni gliene tolgono i più pre- 
ziosi momenti. . 



t • 
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mente soddisfatto al mìo scopo, se potrà servir. e 9 
almen pel momento , a riempiere la lacuna , che 
forma una macchia alVónor letterario del nostro 
. paese. Che se tale intento verrà conseguito, io 
Tenderò ben presto di pubblica- ragione un'altra 
opera assai più estesa, sullo stesso soggetto , cor- 
redata da numerosi disegni , della quale al j^re- 
sentcfM^ occupo ad ordinare gli elementi. 
f^Ptobo però confessare , che il sapersi ge- 
neralmente essermi zio il distinto Architetto 
Direttore degli scavi di quella sepolta Città, è 
una circostanza , che renderà sommamente rigi- 
do il giudizio del pubblico a mìo riguardo 
Ma ciò non ha potuto rimuovermi dal mio 
impegno } poiché non è la mia gloria , ma 
V utilità del pubblico , che mi ho proposto 
di mira . La buona volontà faccia in mt 
perdonare la A poca scienza . 
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P O MtP E I, 



Za Campania , ed il Vesuvio , 



/ 



10 partii da questa Capitale alla volta di 
Pompei , la notte de 1 3 o Marzo del 1824* 
Giunto a Resina , volli alquanto fermar- * 
mi , e salir la montagna nella direzione 
del Salvatore , onde osservar da quel Ro- 
mitorio più prossimo il Vulcano , terrore 

e meraviglia della Campania felice , alle cui 
falde giacciono i monumenti della città ri- 
coverta dalla sua primiera eruzione , ~e 
che sembra oggidì risorgere più giovane^ e 
più bella dopo dieciotto secoli di tomba. 

Pervenni al Romitorio allora appunto, che 

11 Sole , apportatore d’ un bel giorno di prft 

mavera, sorgea maestosamente dalle montagne 
d’ Avellino e 'di Salerno. Qual sorprendente 
spettacolo , esclamai nel mio stupore l Qual 
^rizonte ! Qual -rista f ' t 
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Un’aria pura profumata dal mirto e dal timo; 
il magico panorama di Napoli e d<& suo cra- 
tere ; i boschetti di cedri e di ulivi , che ri- 
coprivano le sponde del mare dal promon- 
torio di Minerva fino al capo di Posilipo , 
e che formavano di quel suolo un immenso 
giardino , il cielo più ridente , • tutto ac- 
cresceva i piaceri di quel giorno delizioso. 

Le vaste piafiure della Campania comin- 
ciavano, intanto , a spiegarsi sotto i miei 
avidi sguardi . Esse aveano per confini al 
settentrione , le magnifiche balze del San- 
pio, e della Puglia; ad occidente, le terree 
degli Osci , degli Ausonj , e dell 1 antico La- 
zio ; a levante e a mezzogiorno , i monti Ir- 
pini , e i Lattarj , Sorrento patria del Tasso , ^ 
Capri Reggia di Tiberio , le spiagge delle 
Sirene, la tomba di Virgilio, le \sedi di Lu- 
cullo, e quanti luoghi eternamente» famosi 
racchiude il paese , che si estende da Nifi- 
la ...fino all’ isola di. Circe. a 
r In questa terra , ove tanti avvenimenti 
memorabili ebbero luogo ; e che l 1 istoria , 

' , ir 

le favole, e la poesia hanno Penduta a ga- 
ra immortale , esistono tuttavia gli stessi po- 
mi , e i monumenti', "e tutto il prestigio di 
3o secoli di rimembranze e di gloria. 



ì 
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Ecce, io diceva, ecco a me di rincontro' 
i campi Flegrei , donde i figli orgogliosi 
della terra assalirono il Cielo ,r e furono dal 
Cielo sotto i sassi e ’l fuoco sepolti . Colk 
tanti erano un giorno jyulcani , quante og- 
gi sono le còlline, ed i laghi .Ecco Pozzuo- 
li , che serba le grandi rovine della seeon* 
da Roma ; e Miseno , che sembra tuttavia 
avanzarsi nel mare , ed offrite il suo porto, 
abbandonato al commercio dell’ Universo ; e 
Baja , che ci ricorda la morte del giovane 
Màreello, speranza *ìlelf Impero Romano; 
e 1’ infelice Agrippina, gl’ inganni di Nero- 
ne , Aniceto , la nave fatta crollare sopra di 
lei, il Lucrino, il Centurione , e la suasorie. 

Più in la, è il monte Gauro celebre, ne’ 

- ». t* V •• 

fasti de’ Sanniti è il monte Nuovo», in una 

sola notte emerso dalle viscere della terra : 

> 9 

le tombe degli Elisi , i campi del pianto , 
lo Stigè , il Flegetonte , 1’ Averno * la sel- 
va cóli’ albero dalle poma d’ oro ,.e la spiag- 
già-, ove Dedalo fermò il volo, e consacrò 
le sue ali al Genio delle belle arti. 

_ Quindi Cuoia , il bosco di Trivia, il tem- 
pio dàlie cento porte , 1’ antro della Sibilla, 
e tutta la terra dell’ Eneide #i presenta a’ao- 
5 lri occhi. . * * 
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Seguono i boschi de’ Cimmerj , e il Re- 
gno de’ Lestrigoni , e Lamo., e il fonte. <T 
Artnda , ove la figlia del Re Antifate fu 
vista attingere l’ acqua , quando Ulisse il più 
sventurato e il più sofferente di tutt’ i mor- 
tali approdò su quelle incognite sponde. 

Cosi la terrS^Tell’Eneide confina con quel- 
la dell’Odissea. Il più affettuoso degli Epi- 
ci Italiani vi disfidò quello deila Grecia su’ 
campi stessi della sua gloria 5 ma la palma 
è rimasta per sempre indecisa. 

Colk , presso al promontorio di Gaeta , 
Cicèrone perde la vita , poco lungi dalla 
»ua patria. Più sventurato Scipione cessò di 
vivere in quelle medesime'vrive lontano dal 
*110 paese, in un esilio non meritato , quan- 
do le leggi , e la giustizia romana non erg- 
no ancora corrolté. Nel morire , Egli si sfor- 
zò^ indarno obbliare F ingratitudine della sua 
patria. Questo Storne è rimasto indelebile 
al luogo , die ne conserva le ceneri. 

Presso alla dimora di Scipione rifugiossi 
Màriu , nelle paludi di Minturno- Un Cim- 
bro ebbe l’ordine dì trucidare Colui , che 
avea salvato il Campidoglio da que’ barba- 
ri . Ma Io sehiavo non sostenne lo sguar- 
do del suo vincitore j e più generoso degli 



«tessi Romani g*tto il pugnale appiè di Ma- 
rio ,* fuggendo . 

Capua , finalmente , assai superba di-averè 
ifrondati gli allori del Trasimeno e di Can- 
ne, innalza il suo capo orgoglioso -ùal seno 
«iella Campania , quasi per indicarci di es- 
serne stata un dì la Regina. 

La città della Sirena le giace depresso ; 
la leggiadra Partenope , che sembra discen- 
dere da’ colli per contemplare sul lido, e 
il bel golfo, e, il Vesevo , e il variato 
spettacolo , e P ampissima prospettiva , che 
le si apre dintorno. Dopo tanti secoli. Ella 
sembra invitar come prima gli stranieri ; 
ed attirarli co’ suoi incanti, e colla sua bel- 
lezza in una terra , in cui -non si respira , 

che l’obblio; il godimento, e l’amore. 

. > , 
Par, che la terra , e l'onda & formi e spiri 

Dolcissimi d' amor sensi e sospiri. 

Dopo di avere in tal gtiisa contemplate , 
come in nn quadro , le più famose contra- 
de della Campania , a cuLappartemie la Cit-' 
«tà, oggetto de’ miei voti e del mio pel- 
legrinaggio mi rivolsi al Vesuvio^ 

Gli avanzi di Pompei giacciono alle sue 
falde, su delle colline ricoverte di fiori. Ma 
questi fiori sono squallidi e misti" , come qu«’ 
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eie fregiano i sepolcri. Si olirebbero espres- 
samente piantati per ornare 1 monumenti 
d’ una cilici , il cui lugubj^ destino è ri- 
masto finora sema esenjpio nella storia del- 
le umane sciagure. 

Il "Vesuvio ha bruciato fin da’ secoli piu * 
remoti. Polibio , Diodoro Siculo , Lucrezio , 
‘Vitruvio, Dionigi d’ Alicarnasso , Vellejo 
Patercolo’, Silio Italico , e Seneca lo dimo- 
strano ali’ evidenza. Niuno però ha si ben 
desoritto il Vesuvio , quanto Strabone. Si 

crederebbe , eh’ Ei lo av^«e veduto a’ nostri 

« 

giorni. Ecco le sue parole « Sopra di questi 
» luoghi , ( presso di Napoli , ) è situato 
» il monte Vesuvio , - cinto per ogni lato-, 

» da fertili campi, eccettuatone il vertice , 

» che piano .in gran* parte , è tutto sterile. 

« ed infecondo. La sua superficie ha l' aspet- 
« to di cenere , e si vede aperto da caver- 
« ne profonde , che si diramano in diverse 
« aperture e meati. Le pietre sono arse e 
a bruciate , come si argomenta dal colore ; 

« onde si creda , che questo monte ardesse 
» una volta, ed avesse bacini di fuoco; Il 
« Vulcano si estinse perchè la materia 
» delle sue combustioni restò esaurita. For- 
» se dal suo fuoco , e dulie sue ceneri de- 










» riva quell* incredibile fertilità , con cui si 
» distingue la Campania, et La prima Suzio- 
ne di questo Vulcano , secondo le più dot-, 
te ricerche, avvenne dopo quella della Sol- 
fatara , negli anni loco Innanzi 1* era Cri- 
stiana 5 e più di 200 prima dèlia fondazio- 
ne di Roma. Da questa eruzione ebbe origi- 
ne il territorio Nolano , Sarnesc, ^Noce- 
rino , che in tempi anteriori ad un’epoca 
tanto famosa , era un immenso e vasto gol- 
fo-, che per lo stretto dell’ antica Marcina , 

( °gg* Pietri si congiungeva col mare 
di Salerno. ' . 

Il Vesuvio non formava , che una sola 
montagna con quella di Somma. L’orribile e- 
splosione, di cui a momenti faremo parola, 
ha cagionata la separazione de’ loro vertici. 

I loro nomi sono egualmente istorici. È cu- 
rioso il sapersi , che gli antichi onoravano 
Giove e Plutone col titolo di Vesuvio , 
e di Summano aggiungendovi il sopranno- 
me di esuberantissimo 5 attributo, chp sì 
bene caratterizza un Vulcano in furore. S'par- ' 
taco éì rifuggii» co’ suoi compagni nelle ca- 
verne del Vesuvio j ed il Console dodi© 
Glaoro , che l’ inseguiva; Scredè circondarlo 
nel momento stesso, che l’animoso gladia- 
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tore usciva cen tutta la sua truppa dall’op- 
posta parte del monte. Il che Frontino an- 
novera fra’ piu felici stratagemmi militari. 

Quando i suoi fuochi sembravano estinti , 
e quando i popoli vivevano tranquilli e si- 
curi , parlando (itile antiche eruzioni , co- ' 
me di una tradizione incerta ed oscura, il 
Vesuvio spalancò all 1 improvviso le sue vo- 
ragini, si apri in due parti , s e correndo 
con de 1 torrenti rapidissimi di lave infìara'- 

.« x ' 

mate a ricoprir ki bella Ercolano , sepelli- 

* « » N 

va nello stesso tempo sotto monti di lapil- 
lo , di pietre, e di scorie roventi Stabia j 
Pompei , Oplonti , Retina* , ed altri paesi 
de’ dintorni. 

Chi mai potrebbe descrivere le tenebre , 
il tuonar della montagna , le ceneri cadute, 
i trenuoti, lo spavento , la fuga, e gli or- 
rori di quella notte di universale compianto T 
Ciò avvenne nel 79 dell’ era volgare. La be- 
nefìeeusw di Tito , e la morte 3 i ■•Plinio 
il naturalista sono avvéniménti , che l’ isto- 
ria non dimenticherà giammai. 

Ripieno- il cu ve di taii luttuose riraem--» 
brande j incominciai a <Tisc<ndere la mon-"- 
tai.na • utoajai a Resini: • gius! rapi-, 
d amente per la via traversale del , canal- 
io al Borgo Augusto felice. ' - 

V ' ' - 
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BORGO AUGUSTO FELICE. . 

LE VILLE , ED 1 SEPOLCRI. 

C^uesto villaggio scoverto in -gran parte' 
nel 1812 e i 3 , e che dalla porta e dalle 
pubbliche mura pompejane si distendeva per 
non breve tratto lungo 1’ antica- strada Er- 
colanea , fu fondalo sotto l’ impero d’Augu- 
sto di cui ritenne la denominazione. Si po- 
trebbe ora chiamare il sobborgo de 5 morti y 
■ tanti sono i sepolcriy" che lo ricuoprono. 
Una sola casa di campagna vi si vede in- 
tieramente dissotterrata. Ma sul declivio del- 
la montagna si osservano- de’ monumenti d’ 
ogni genere ricoverti a guisa di piccioli col- 
li verdeggianti.. 

Questa contrada fu ceduta a’ militari che 
vi spedì Augusto , in premio de 1 servi- 
gi , e delle gloriose azioni , con cui ayeano 
saputo rendere immortale il nome italiano 
presso i più remoti popoli dell’ universo. 
Ivi i romani più distinti della \Colouia 
jer cariche sacre, politiche , o militari , e- 
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ressero i loro domicilj } ottennero 

pubbliche ed onorate le tombe. - 

Tanto gli uni , che le altre confinano fra 
loro, e 'sono insieme congiunte. Si direbbe 
perciò, che gli antichi, uscendo dalla vita, 
non facevano che cangiar semplicement^di 
abitazione *. Le ombre 'de’ trapassati si 
aggiravano meste e taciturne intorno alle 
loro antiche dimore : e divideano tuttora 

... v ' \ . ’ . J 

gli stessi sentimenti , le stesse memorie , e 
perfino le medesime lagrime òoile loro fa- 
miglie superstiti. Nel cupo silenzio d’ una 
nottè ripiena di tenebre e di procelle, esse. 
„ erano presenti a’ domestici altari , dove erano 
invocate sotto il nome di Lari} ed accoglie- 
vano appiè de’ sepolcri , che furono- i pronai 
Tempj di tutte le genti, i sacrifizi de’ pro- 
prj figli, ed i "voti. 

Una legge delle 12 tavole proibì questa 
-specie di culto renduto' a’ morti , ma 1 ’ an- 
tica religione prevalse, e la legge fu bento- 
ato dimenticata. . , • 

Entrato, appena nel borgo Augusto Fe- 
lice , ed iuuoltrandomi ancora per pochi 
passi , mi ritrovai in un sito , donde ad un 

* C. Nepote parlando della morte di dìttico 
dite elegantemente : ut non ex vita , Itd ex 
domo in domum vi dere tur migrare. 
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sol colpo cl J occhio veder potessi tutto il 
tratto della strada antica' fin’ ora ^coverta , 

t f * * ** * 

e delle tombe , che vagamente fregiano 
in doppia fila , -fino alla grand 1 entrata del- 
la Citta. - . / 

Qual’ elegante, magnificenza ! E quanto 
forme, ignote fin 1 ora all 1 architettura ed al- 
le arti sorelle non si presentano qui all^ 
ammirazione degli artisti , e allo stupore di 
tuttj gl 1 intelligenti ! v - - ' ' \ 

Questi sepolcri innalzati su ( de 1 superbi 
piedistalli son circondati da fioj:i , e d 1 ar- 
busti ognor verdeggianti. Colà intere fami- 
glie riposano unite, come se vivessero tut- 
tora presso i loro focolari. La madre vi gia- 
ce accanto del padre $ e i figli ", secondo la 
loro età, dopo la madre. Le iscrizioni, che 
vi si leggono sono spontanee , e d’uno stile 
nobile ed affettuoso. 

Alcuni cenotafi ,'che finiscono ne 1 lati su- 
periori in graziosi ravvolgimenti di palme • 
di alloro ; degli altri , che presentano leg- 
giadre forme di lettisterni e di tempj , sona 
ivi eretti alla memoria de 1 meritevoli citta- 
dini morti lontani dal loro paese , ed ador- 
nano colia bellezza de 1 loro marmi e delle 
loro scultore , questi campi della quiete. Si 




prenderebbero per tante are elevate dal Gc- 1 
ìlio delle arti a’ Genj taciturni del mistero 
e v della morte/ 

> e * - 

Siccome la terra degli estinti offrir dove- * 
ya all'ingresso di Pompei quell’ ombra , e 
quelle fresche aure deliziose , che vi si ri- 
cercavano contro F ardore del sole , cos'i 
questo villaggio era divenuto un luogo d 1 li- 
cione , e il silo della passeggiata . 11 Pom- 
pejano vi riposava appiè de* cipressi, o vi 
sedeva sulla pietra de’ monumenti. 

I giuochi , i divertimenti , la tumultuan- 
te allegria de 1 neghittosi vi formavano uno 
strano controposlo colla calma e Gol silen- 
zio , che regna nella terra , ove dormono i 
trapassati. ' • 

Ricolmo P animo di queste immagini , io 
i mi credei rivivere in que’ giorni , in cili 
respiravano coloro , de’ quali visitava 1’ e- 
terne dimore. M’.. immaginai di, assistere alle 
feste de’ morti , che con ianta~pómpa^ con | 
tante offerte , e con tante lagrime si cele- 
bravano ue 1 sobborghi delle antiche città il 
19 del mese di Febbrajo. 

Si doveano allora vedere alcuni Pompe- 
iani , presso a’.varj sarcofagi, intenti a pre- 
gare. Si osservavano delle donne , madri 



geftza dubbio , in atto di ardere profumi ap- 
piè la tomba delle loro figliuole ; altre maf- . 
filare di propria mano i papaveri piantati 
*ugli avelli decloro innamoriti ; ed altre , 
finalmente,* additare a’ loro fanciulli il luogo 
dove riposano le ceneri d’ un padre , ch’ara 
il loro sostegno. Tutti erano nel raccoghmen- s 
to della tristezza e del rammarico. Profonda » 
tristezza 7 , che noir fa mostri* di vana pom- 
pa , e che da nulla si lascia" turbarei . / 

In uno de’ sobborghi d 1 Atene esisteva una 
contrada assai vasta detta il Ceramico , ce- 
lebre pc 1 giardini dell* Accademia , e dove v 
sorgeano lungo il pubblico cammino le tom- 
be de 1 più grandi uomini della Grecia. Qui- 
vi riposavano Pericle , Cabria , Timoteo 9 
Conone , e quanti eroi rimasero estinti nella 
guèrra del PeToponeso. Pira phr la, che in- 
nalzavasi fra 1 più grandiosi edifizj il bel tem- 
pia della Venere de 1 giardini , e le ville più 
superbe-d 1 Atene, 

li borgo Augusto Felice , essendo dunque 
da reputarsi , come il sepolcreto esclusivo 
della colonia d 1 Augusto, il Ceramico di Pom- 
pei , quello , che conteneva le tombe de 1 suoi 
più illustri Cittadini , trapassati da’ secoli 
Strusci , e Gannitici fiuo all’ impero de’ Ce- 
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sari dovea ritrovarsi in un’altra contrada. Io* 
credo che potrà discoprirsi fuori qualchedu- 
na delle sue pbrte,, a r d oriente . ^1 bor- 
go de’ sepolcri , rinvenuto ad Ercolano in 
tale situazione , n’ è una prova , e giustifica 
pienamente la mia opinione. E deve ho ac- 
cennato, che si rinverranno in Pompei , i 
cenotafi e le tombe del Pontefice Cuspio - 
Panza , di G. Sallustio , di M. Claudio Mar- 
cello , di ambedue gli Olconj, e di tanti al- 
tri benemeriti Pompejani , le di cui statue 
furono dalla pubblica riconoscenza elevate 
nel Foro , ne’ Portici , ne’ Teatri , e daper- 
• tutto. * ■ ^ ^ ; 

Dopo di aver cos'i lanciato uh rapido sguardo 
sulla bella strada de’ sepolcri , mi rivolsi im- 
mediatamente alla nobile abitazione , che in- 
contrasi la prima , ponendo il piede nel pa- 
go augusto felice. 
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Villa ditta di Diomede. 
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*-* distinta in due piani , disposti in anfi- 
teatro , de' quali il piìt elevato trovasi a li« 
vello della strada pubblicai Per eleganza ed 
estensione non ha 1’ eguale in Pompei. Ap- 
parteneva senza dubbio ad uno* de’ suoi più 
ricchi abitanti , che la costruì in un’ epoca 
felicissima per le arti £ è celebre per il fasto 
privato, e perla perfezione de 1 piaceri sociali. 

Salendo alcuni gradini , si entra per 
una piccola porta in un cortile scòvert© 
circondato da un peristilio di quattordici 
colonne.» Un gusto uniforme*: di architettura 
avea fissato quest’ atrio ndki oentèo di- tutto. 
Je case, donde prendevasi la distribifziond^ 
delle stanze laterali , e ricèvévasi iFIuinéf Io 
credei, passeggiandovi , di ri trovarmi ‘in' un s 
chiostro de’.nostri^uiyeqti. Un grap Véci - 1 
piente quadrilung<^(P‘ marmo, raccoglieva^; 
in mezzo al cortile 1’ acqua ~de’ porticine: 
la comunicava a due^oisterne . ‘ Si ^osserva- 
no ancora lóro? pùteali , da Cui «attinge-* 
vasi l' acqua c©\ segni impressi della fon* - 
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‘ Un lavoro a mosaico ne fregia il, pavimento. 
A destra del peristilio si veggono i membri, 
che costituivano 1’ .atrio j ma non • hanno le 
proporzioni , che sogliono caratterizzare gli 
antichi edifizi; Qui dimoravano gli uomini , 
c davasi ospitalità e ricovero a 1 forestieri. 

J A sinistra è situato 1’ appartamento de’ 
bagni (i). Nella pntoa stanza si ravvisa una 

i 

( i) L» maniera di vivere, e di vestirsi degli an- 
tichi rendeva loto 1 ’ uso de’ bagni necessario e indi 
apensabile., Re* primi tempi la semplicità con cui li 
prendeyajio corrispondeva a quella della loro vita- 

Noà vediamo nella Scrittura la figlia di Faraone, ^ 
•he va a bagnarsi nel Nilo. Omero, Mosco, eTeo- 
•rito fanno del pari prendere il bagno ne fiumi alle 
principesse Nausicaa , Europa, ed Elena. Le Ora- 
sse , finalmente , nell’ Odissea, si veggono bagnarsi 
«olla Dea della belle*** e degli amori ne' boschetti 

di Pafb, : „ . - : - ’ 

s pop tuttavia Ornerò stesso fa menzione de’bagni 
domestici. » La bella Policasta , dice questo poeta, la 
più giovane delle fighe di Nestore condusse Tele- 
maco nei bagno , e dopodlÈfeverlo lavato , lo prò- 




bell* #b*t* > ««• ** 



fumò d‘ essenze , gli di 

te». 11K 



Ed i*s altri luoghi sono le più leggiadre cameriere 
del palagio , anzi è la stessa Elena, che ministra t 
jqe desiai ntTici «'forestieri; ciò ch^ sembra ver«- 
'«**$** straordinario « meraviglio*©. (Odisi, lib. 4.) 
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vasca , coronata da un piccolo e grazioso 
colonnato , ed accanto un fornello per le be- 
vande calde. Nella camera seguente è da os- 
servarsi la fornace , ove l 1 acqua si riscal- 
dava , e che per un tubo praticato nel mu- 
ro si trasportava nel bagno . Si vede tutto- 
ra il forame , donde questa sgorgava. Si sale 
quindi alla stufa situata sulla fornace, da 
cui riceveva il calore ; e vi si entra dopo di 
avere attraversata la stanza fredda , ove si de- 
ponevauo gli abili ; e la tepida , in cui si ra- 
deva il «udore colle strigili , e pei si ungeva. 

La sttffa contiene da un lato la Vasca del 
bagno caldo; e dall’ altro. una nicchia a con- 
chiglia con due finestrini , in cui si trova- * 
rpno de’ telaretti di vétri, simili a 1 nostri. 

Si vede nella superficie del muro il vacuo 
per dove passava il calor delle fiamme sot- 
toposte , e che formava di questa stahza , e 
soprattutto della nicchia , una vera fornace. 

Scendendo di nuovo si passa per T atrio , 

Vi ha luogo 'a cftderc , che i Greci, foster i 
primi ad avere nelle loro '■case de’bagni. Dalla Gre* 
eia quest’ uso passò Ira’ Romani , che vi si distin- 
sero per una magnificenza prodigiosa. ( Vedi il 
■ostro, articolo tali' Architettura pompeiana , sello 
J erta parie. ( 

» 3 
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nella camera da pranzo , e quindi in quella 
da dormire. Nell’ ultima a forma di grande 
. alcove , si vede il sito del letto.'"Una cor- 
tina lo involava agli occhi de’ profani. 
Tre larghe finestre sporgenti sulla campagna 
l 1 ornavano graziosamente da levante a mez- 
zogiorno , ed introducevano nelle stanze il 
profumo de’ fiori e delle rose , di cui si ricp- 
mobbero le piante ne’ sottoposti podéri. 

©i prospetto-,; si apre un’ altro apparta- 
mento oggi assai rovinato , che vien com- 
* posto d’ una stanza di ricevimento , d’ u- ,■ 
na galleria e d’ alcune logge scoverte , che 
dominavano il domestico giardino , ed il ma- 
re. Il che dovea renderò questo quartino il 
più delizioso di tutta Tabulazione. 

Da sopra le lògge rivolgendo lo sguardo 
verso la strada , osservai le abitazioni de’ 
servidori , e degli "schiavi /annesse a que- 
sta casa di carìipagna. Al presente vi allog- 
giano i soldati veterani , che custodiscono 
il sobborgo. 

AI iato jsinistro delle logge discuqpresi un 
quinto appaH amento , più recondito e secré- 
to. £ra quello , ove dimoravano le donne. 

.Per una scaletta interna discesi final- 
mente y negli appartamenti di state . Le * 

t - *4 
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-Stanze , che si appoggiano al terrapieno sono, 
le più grandi di tutta la casa , e le meglio 
ornate sia di pitture , sia di pavimento a mo- 
saico. Altre camere hanno le volte piane , se- ' 
minate di stelle. Allo stesso livello si vede il 
giardino , circondato da un portico ne’ 4 lati,- 
di g 4 piedi in quadro. Gli antichi vi pas- 
seggiavano in tempo di pioggia , e molle- 
mente vi erano portati da’ loro schiavi in 
una sedia, o in lettica. Anche le donne 
vi discendevano da' loro appartamenti , e 
dormivano deliziosamente aH’omhra di questi 
portici nelle ore infiammate del mezzogior- 
no Cosi si spiegano facilmente le frasi 
di Omero , che dice essersi situati i letti de- 
gli ospiti sotto le logge de' palagi reali , in 
quelle notti di està si spesso insoffrihili co- 
me il giorno , nel clima cocente della Grecia. 

Dal giardino si penetra in un portico sot- 
terraneo, che ha spiragli per accogliere un de- 
bole lume. Vi si veggono delle anfore , ove 
face vasi invecchiare il famoso vino dei Ve- 

$ 

. savio, e di Pompei. * In questa cantina 

• v . *• C, ; • ^ 

furono ritrovati uno appresso dell’ altro , vi- 
, cino alla porta , 37 scheletri di donne ** 



*1 Pompeiana vìna, celebrati da Plinio lifa.i4.cap.6. 

V F sdì S. JSon , Foy: pittoresque , voi. a. 
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fidile quali alcune con anelli , braccialetti 
catene al collo , ed orecchini. Si crede, che 

- v 

fossero le principali , della famiglia colle lo- 
ro serve colà rifuggiate , e di cui nessuna sal- 
vossi. Si e trovata la forma delle loro vesti , e 
dei loro corpi consolidata nella cenere, la 
quale, come osserva Hamilton , di unita allV 
acqua vi avea formata una specie di lumi. Si 
móstra tuttora a Portici 1’ imagine di una di 
queste donne sulla cenere impressa , in cui di- 
stinguesi tutto il seno e il contorno del brac- 
cio co’ suoi ornamenti : e dove unlemdo della 

9 .1 ^ t ■; 

veste fina e leggiera vi è tuttora attaccato. 

Lo scheletro del padrone, che*fuggivac 
con una chiave in una mano , e con de’ mo- 
nili , monete , e de’ carnei nell 1 altra si di- 
scoprì insieme a quello del suo schiavo 
calicò anch 1 esso di molli oggetti preziosi , 
verso la porta , che dal giardino dava 1’ u- 
scita alla marina. Quésta porta costituiva 
il principale ingresso della villa. Nel cen- 
tro del giardino vi è una grande peschiera - 
con una fontana ; ed innanzi alla porta , un 
pergolato sostenuto- da 6 colonne con un 
poggio nel mezzo. Negli angoli , si osserva- „ 
no due camerette per riporvi del grano , 
o degli utensili rurali. 



Questa villa era circondata al di fuori da 
Vari altri giardini , e da un cairr neì quale 
si ritrovò il terreno lavorato a solchi t e 1 
aja di fabbrica: per battervi le biade. 

Ritornando sulla strada, si presentano di 
prospetto le prime tombe della Colonia au- 
gusta felice. 

• ' • k , V r- ** 

« Sepolcri della famiglia Ama. 

• Sudi un alto muro, che serve di base 
al prospetto di questi avelli , si eleva mae- 
stosamente la 'tomba di Marco Arrio Dio- 

medeamico di Cicerone. Consiste in un fron- ^ 
tispizio , con pilastri corinzj ne’ lati , e coeV 
questa iscrizione nel mezzo. 

» Marco Arrio Diomede , liberto di Giu- 
lia * , maestro del subborgo Augusto Ve- 
«lice , a se ed a’ suoi. « 

A sinistra, si veggono dne piccoli ceno-, 

— tafi di marmo, con iscrizione al di dietro , ^ 

* Liria fuchiamata Giulia dopo la morte d'Au* 
gusto suo eonsorte. Oridio , Patercolo , Sretonio , 
Tacito , t Dione lo attestano concordemente» 

Sembra , che M. Arno Diomede , Neroleja Tj« 

«he , e 1’ altra Tyche Venerea , delle quali a ma* 
menti parleremo, Steno liberto di questa stessa i»-> 
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rappresentanti in abbozzo il busto di M. 
Arrio primogenito , e quello di Arria la 
nona delle sue sorelle. Fra di essi si ritrovò 
nel terrapieno un vaso di vetro ricoverto da 
un altro di piombo con ceneri ed ossa. 

Vengono in seguito i rimanenti sepolcri 
della famiglia. 

Tomba del piccolo Grato. Un epitaffio 
indica il sito , ove riposa 1’ urna di N. Ve - 
ìasio Grato , che visse XII anni . È scol- 
pito a grandi caratteri nel muro sotto agli a- 
velli degli Arrj. 

Sepolcri diruti — * Giacciono dietro alle 
tombe descritte , ed appartenevano a due fa- 
miglie povere . ma illustri . 

Cenotafìo di Cejo e Labeone. La sua ar- 
chitettura è alquanto bizarra. Consiste in 
una gran base su cui poggiavano due statue 
di pietre vesuviane di mediocre scalpello, 
che oggi veggonsi , poco lungi di la , rove- 
sciate al suolo. *9 

I suoi bnssirilievi di stucco , tra cui di- 
stinguevansi i ritratti di Cejo e Labeone , 
doyeano essere molto interessanti. 



pcradrice. E come i loro nomi son greci v è da 
presumersi , ch’essi fossero > parimente^ concittadini. 



/ 
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- Una iscrizione ci annunziava, die a Cejo 
‘ figlio' di Lucio della tribù Me tieni a , * 
ed a L. Labeone per la seconda volta 
duumviro quinquennale di giustizia , Meno-* 
maco liberto aveva innalzato «pesto monu- 
mento. 

:• Altare sepolcrale de' due Libello. "V ien for- 
mato di pietre «quadrangolari di travertino , 
- d’ un lavoro assai finito e leggiadro. Non 
ha altri ornamenti , se non che dtd gradini , 
le sue belle proporzioni , ed un ravvolgi- 
mento di palma, che lo ricuopre. .. 

Ecco la sua iscrizione doppiamente ripe- 
_ tuta ne’ lati.: 

» A Marco Allejo Lucio Libella padre 3 
\ edile è prefetto quinquennale ; ed a Mar- 
» co Allejo Libella suo- figlio , che visse 17 
)j anni. Il sito del monumento fu dato dal 
« popolo. T - r 

)> Alleja Decimilla figlia di Marco , pu- 
n bliea Sacerdotessa di Cerere ha preso cu- 
n ra ui farlo .eseguire per suo marito , e per 
ì) suo figlio. » t 

Due sepolcri rovinati. Son composti di bel 



* Vnn delle ultime tribù rustiche , a cui erano 

addette molte famiglie Fompejace ed £reolanesi. 

* • . ». , . - . 
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travertino , ma non offrono nulla d* impor- 
tante . Sembrano essere rimasti nel comba- 
ciamento della loro costruzione. ' 

Triclinio funebre. Rivolgendosi sulla drit- 
ta della strada , presso la villa di Diomede , 
s* incontra una piccola porta , che dà l 1 in- 
gresso ad un recinto di mura reticolate. In 
vece d’ un sepolcro vi sì ritrova un tricli- 
nio. E formato da tre letti , su’ quali po- 
nendosi de’ cuscini e de’ tappeti mollemen- 
te si adaggiavano i convitati. 

Qui celebravasi il banchetto funebre , ( si- - 
licernium , ) nell’ esequie degl’ individui 
della famiglia di Nevoleja , al cui sepol- 
cro questa stanza era forse aggregata. Sulle 
prime , un tal uso consisteva nel sedersi in- 
torno agli avelli e dato termine a’ sacrifizi , 
si mangiavano gli avanzi delle vittime. * Ma 

* Il Signor Fauvel , Cohsole francese in A«ne*. 
ha ritrovato intorno al sepolcro d’ Antiope 1* A ma- 
zone , presso il Pireo delle ossa di capra , e di 
ariete, delle corna di bne a *rtétà consumate, del- 
le spine di pesce , dell* ossa di polli , e molti 
altri avanzi del pranzo funebre , e del sacrifizio. 

Il Silicernir.m è tuttora in uso nel mezzogior- 
no d’ Italia. 1 triclinj si trovano in molti luoghi 
della Campania. Son sopra tutto comapi fra’ 

£uai di Poggio reale , presso di Napoli. 
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la fervida pietà degli antichi , e le pietiche 
imagini d’ una religione mitologica altera- 
rono ben presto la semplicità di questi con- 
viti. Si credè eh' essi dovessero imbandirsi 

« 

anche per gli estinti , e si prepararono a. 
tal' uopo delle magnifiche tavole , lasciando 
fra commensali un posto vuoto pel defunto. 
Si spargevano de’ fiori j si facevano delle 
libazioni $ e qualche volta avveniva , che 
ricolmandosi spesso le coppe di vino vesu- 
viano , i convitali obbliavano che in quel si- 
to si erano riuniti per versare delle lagrime. 

Tomba di Nevoleja. Su di un ampio pie- 
distallo formato da quattro ordini di lunghe 
pietre vulcaniche , son situati due gradini , 
che sostengono un altare di marmo , ador- 
no di quanto l'architettura può immaginare 
di più grazioso e di più elegante . 11 busto 
di Nevoleja vi comparisce nel mezzo fralle 
foglie e i fiori d’ acanto , e sembra compia- 
cersi nel mirare il monumento , che rac- 
chiude le ceneri di tanti, trapassati si cari 
al suo cuore. 

La seguente iscrizione giace nel mezzo del- 
1' ara , al disotto del busto. 

» Nevoleja Tyelie , liberta di Giulia , a 
p se stessa, ed a Caja Munazio Fausto Augur 



! 
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n stale * e Pagano **, a cui i Decurioni col 
» consenso -del popolo accordarono il bisellio 
)> pe’ suoi meriti. > 

» Nevoleja Tyche, vivente j ha innalzato 
» questo monumento a" suoi liberti e‘ liberte, 

» ed a C. Munazio figlio di P. Fausto. » 
Sotto l’iscrizione si osserva in un bel bas* . 
* sorilievo il sacrifizio , eh’ ebbe luogo ne’ fu- 
nerali di Munazio. Nel mezzo , un giovane 
ministro delle sacre funzioni, ( camillus], ) 
inette 1’ urna sull’ ara. Un altro fanciullo , 
il figlio forse di Munazio , 1’ assiste. A drit- 
ta , si veggono ù Decurioni , gli ufficiali del 
^ municipio , ed i sexviri Augustali , vestiti di 
toga , ebe rendono all 1 estinto collega gli ul- 



*. Sacerdote d’ Augusto , il cui Collegio costi- 
tuiva ne’ municipi un ordine distinto fra ’1 popolo e 
i Decurioni , come quello de’ Cavalieri Romani. 

Vi erano ancora gli Augustuli militavi , a’ quali 
era affidato il comando de’ principali eserciti , in 
tempo di guerra. ( Yegezio , lib. 2. ) 

Essendosi però rinvenuta nel Teatro di Pompei 
. una iscrizione in cui chiaramente si parla d’un /a* 
mine Augu&tult ; come anche essendovisi scoverto 
nell’anno 1*822, a lato del Foro civile , il Tempio 
d ’ Augusto , io inclino per la primiera opinione. 
•** Jfoì pago Augusto Felice. * 




timi doveri. À sinistra , uomini , donne ? e 
fanciulli con panieri di fiori e fruita si avan- 
/■ zano ali’ ara , e presentano con flebiì’ atti 
al Cielo , le offerte eie preci. Una leggiadra 
giovinetta si fa , intanto , distinguere fra tut- 
te. 11 suo atteggiamento , e le sue lagrime 
lasciano travedere t'angoscia, . che ingombra il 
suo cuore. E Nevoleja stessa , che viene al 
mesto sacrifizio , onde implorare dal Cielo il 
riposo alle ceneri del caro amico defunto. 

Nel lato della tomba verso di Napoli è scol- 
pita una nave, nel momento, ch’entra nel 
porto., ammainando la vela. Allude certa- 
mente a qualche avvenimento, che rendè il- 
lustre, Munazio presso i Pompejani. 

Dal lato , a sinistra > è rappresentato il hi- 
> sellio . mentovato nell’iscrizione. Con esso si è 
. , potuto stabilire la forma, ma non l’oggetto al 
quale veniva destinalo. Equivale ad uno scan- 
-, no ben lungo, eoa cuscini a frange pendenti- . 
al di sopra. L’ onor del bisellio consisteva 
nel sedere a solo nelle publjche adunanze , 

» in una sedia , che polca contener due persone. 

Il desiderio di assidersi nello stesso tempo 
in due posti fece meritare a Cicerone un di 
que’ tratti di spirito de’ quali il di lui amor 
proprio ebbe meno a compiacersi, 

* N *. \ * 

. \ ' . 
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La sommità del sepolòro è sormontata da 
due ravvolgimeli di foglie d’acanto, simili 
piumacci sì vantagiosamente usati dagli 
Architetti ne' capitelli jonici , ed altrove. 

Si passa quindi al colombario. É forma- 
to da una cameretta di pochi piedi in quadra- 
to. Nell’ ampia nicchia di prospetto si trovò 
una grand’ urna di creta con quantità di ce- 
nere e d’ ossa. Si crede , che fossero quelle di 
Nevoleja e di Munazio insiem riunite. Altri 
vasi contenevano altre ceneri ed altre ossa. Un 
poggio di fabbrica vi gira d’ intorno , e soste- 
neva una lucerna innanzi a ciascun 1 urna. 

Vi si rinvennero ancora tre vasi di vetro 
rinchiusi in altri di piombo. In uno si ri- 
trovò dell’ acqua limpida e senza sapore. I ri- 
manenti erano ripieni d’ un liquore composto 
d’ acqua , di vino , e d 1 olio con ossa nuo- 
tanti , e con sedimento di cenere e di so- 
stanze animali ; avanzi delle libazioni , co- 
me degli unguenti e dell’ essenze profumate, 
solite a spargersi su’ resti degli estinti, allor- 
ché raccogliendosi dal rogo, si consegnava- 
no al sepolcro. 

Avelli della gente Nistaeidia. Accan- 
to alla tomba di Nevoleja , in un racchiu- 

/ "■ / 

*o da mura, sorgono due pezzi di nmr- 




tuo , che figurano l 1 ombra di Nistacìdta Sca~ 
pida , e di Nistacidio Eleno , cola sotterrati. 
Un vaso di creta è profondato nella terra 9 
in mezzo a questi semplici monumenti. Ser- 
viva per riporci il latte ed il sangue delle 
Tittime , del quale Vombre degli antichi era- 
no sommamente avide , e sitibonde. * Lo 
apprendiamo da Omero, ( Odis. 11 . v. 36. ) 
Ulisse non può evocar dall 1 Èrebo 1 anima 
di Tiresia , se non dopo di aver versato in 
una buca , fatta nel suolo , molto sangue di 
nere agnelle. 

Lo abbiamo ancor da Virgilio, ( Enei. 3- ) 

: 

Ergo instauramus Polydoro funus , et ingens 
A g gerì tur tumulo tellus > ftant manibus arac 
Caeruleis moestae vittis , atraque cu presso » 

Et circum Iliades crinem de more solutae . 
Inferimus tepido spumantia cymbia laete , 

, Sanguini* et «acri paterne : animamque sepulcrm 
Condimus , et magna sopremum voce ciemuS- 

* Romanelli crede , che questo raso fosse de- 
stinato a ricevere le lagrime degli amici , e de con- 
giunti del morto. 

Clarac , et Mazois pensano in vece , che vi ù 
mettesse dell’acqua, ónde tenere in fresco i maz- 
zetti de’ fiori , «Ire «‘offrivano all’oinbre, Graziose 
stravaganze! " * ' 
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Cenotafio di Calv ernia. E’ un modello 
prezioso dell 1 architettura pompejaua ; ed ap- 
partiene a 1 tempi della perfezione di quest* 
arte. 

Mirasi presso alje tombe descritte , e vien 
circondato da un bel recinto muralo senz 1 
alcun 1 apertura . Sorge dal suo seno , come 
■un lettisternio , sopì a tre scalini sostenuti 

* y r* \ m * ' ■ 

da un allo piedistallo. E 1 formato di mar- 
mi bianchi , e rivestilo d 1 ornati d 1 oLtimo 
stile. Termina in due ravvolgimenti di pal- 
ma con leste d’ariete. 

11 suo prospetto contiene il seguente epi- 
v tafEo. ' ( ► 

» A C. Calvenzio Quieto, Angustale. L’o- 
» nor del biselìio gli è stato concesso per 
« decreto de 1 Decurioni , e col consenso del 
» popolo , per la sua munificenza. » 

11 biselìio è in fatti scolpito sotto questa 
iscrizione.. È da osservarsi che il popolo di 
Riessa accordò un simile onore a C. Tizio 
Cresimo per averne ricevuto mille sester- 
zj. E C. Calvenzio comprò anelile ss o . da’ 

suoi concittadini il biselho colle sue libe- 

* * _ 

xaiita. " ' 

Le facce laterali del cenotafio sono ador- 
ne di due corpus rèvoche j ed i piccioli a- 

' i “ ’ ' 







croterj o piramidi del recinto contengono 
alcune figure di stucco. Vi si ravvisa la 
Fortuna , che ha il mondo a’ suoi piedi, e 
che sembra ifisullarlo. Nelle mani ha il cor- 
no dell’ 'abbondanza. Le sue ali son per a- 
prirsi , e vogliono indicarci , eh’ Fila non 
riposa giammai. *-* > 

Mirasi Edippo , che indovina l 1 enigma 
della sfinge,' allusivo alle diverse età, e al- 
le vicende della vita umana. Ha una benda 
nelle mani , in segno della sua vittoria. Do- 
po di Lui, chi mai potrebbe vantarsi di a- 
ver del pari indovinato il mistero del desti- 
no , e di aver rimosso il velo , che ricopre 
1’ enigma della nostra esistenza ? < 

Spazio vacante per nuovi sepolcri. Fral- 
la tomba di Calvenzio e la seguente si ri- 
trova un vasto spazio , destinato a ricevere 
de’ nuovi sarcofagi , è dove non iscorgesi , 
che un solo termine sepolcrale. 

Tutti questi vuoti recinti erano senza dub- 
bio ricoverti d’alberi e di piante La ver- 
dura , da cui erano frammezati gli eleganti 
monumenti fin’ ora descritti dovea produrre 
un effetto sorprendente , e rilevare iufìuita- 
mente la bellezza di questa contrada. 

Tomba con v sotterraneo, 'Restituendomi 
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nell’ altro lato delta via consolare si pre- 
senta un sepolcro , chiuso da una bella por- 
ta di marmo bianco- E formata d’ un sol 
pezzo , e costituisce una delle* piu rare sin- 
golarità di Pompei. Scendendosi per alcuni { 
gradini si trova una cameretta sotterranea , 
che prende luce dall 1 alto. Di prospetto e 
decorata da una nicchia con frontispizio 
sostenuto da due pilastrini. Vi si ritrovo] 
un gran -vase d 1 alabastro orientale , ricol- 
mo di ceneri e d’ ossa , sulle quali poggia-.] 
va un grand 1 anello d’ oro , la cui pietra 
d’agata zaffirina presentava scolpito un cervo, 
che si grattava il ventre. Il lavoro era dei 
più preziosi. . 

Questa tómba è assai ben costruita , ma 
non fu terminata. 

È difi zip nel bivio. 

. i • 

% 

Pochi passi in distanza dal detto sepol- 
cro j incontrasi un monumento , sul quale 
secoÉdo l 1 ordinario , sono diverse le con- 
getture. Mazois si riunisce al parere di coloro, 
che lo credono un luogo , ove bruciavansi ] 
i cadaveri j( ustrinutfi. ) Ma a me pare trop- 
po angusto per un tale officio. Oggidì è quasi 
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interamente adequato al suolo. Tanto è vero, 
che ben presto non avremo in Pompei , che 
le rovine delle rovine. 

Tomba d' un fanciullo . Consiste in una 
base quadrata , sormontata da una torre ro- 
tonda. ^ ,‘Y 

Nelle picciole piramidi del recinto si ve- 
deano effigiati in istucco de' bassi rilievi , 
fra’ quali si distingueva lo scheletro d’ un 
giovanetto rovesciato su di un mucchio di 
pietre , e la sua madre che gli piangeva d* 
innanzi. Questo fanciullo dovett’ essere una 
delle misere vittime del tremuoto del 63 , . 
e fu il primo ad abitar questa tomba. Una 
tal congettura , appoggiata su valide ragio- 
ni , e che certamente è assai felice , appar- 
tiene al Signor Mazois. Io l’ho adottata , e 
mi compiaccio di rendere in tal guisa un 
tenue ofnaggio ad un artista , che potrebbe 
chiamarsi il primogenito degli scrittori pom- 
peiani , se il Cav. Geli 1’ amico delle gra- 
zie , el' emulo de’ Chandler e de’ Sluafd 
avesse cessato di scrivere. . i 

Esistono nel colombario di questo sepol- 
cro delle pitture a fresco, che rappresenta- , 
no de’ delfini. • Si credeva, secondo la dot-* 
fina d* Eieusi , che le Ninfe conducesse!' o 

i 
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su di essi le anime virtuose ed- innocenti al- 
le isole fortunate., ove doveano godere la 
felicita riserbata agli uomini dabbene. Nel- | 
|e 3 nicche del colombario non si son rin- 
venute , che poche ossa ; ed il forame da ! 
cui la volta è attraversata attesta la profana-» 
sione , che quest 7 avello ha sofferto. 

Tomba di Q. Ampliato, li il piu bel 
momento di tutta la contrada , dopo quelli 
di Nevoleja, e di Calvenzio. Ne ha in qual- 
che guisa di comune i gradini , il basamen- 
to , e T aliare. . . 

Sulla base, e sui tre scalini erano raffigurate 
in istucco varie caccie contra gli animali 
feroci. Une scritto fatto col pennello sopra 
il primo de’bassi rilievi, ci avvertiva, che 
tali giuochi ebbero luogo negli ultimi onori 
-venduti a Quinto Amplialo figlio di Pu- 
blio. Munere Q. Ampliati. P. F. summo. 

Questa tomba manca d’ iscrizione. Vi si 
e supplito con un 1 epitaffio ritrovato in pic- 
cola distanza; e vi si è adattato rompendo- 
vi lo stucco , sino a denudarne i mattoni ; 

« frenandolo con de’ tampini di fèrro a viva 
forza sprofondati nel masso. Millin osserva 
giustamente , che la sua dimensione non con- 
viene in verna conto al luogo in cui si è 
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voluto situarlo, ILe lettera sono quasi cubi- 
lalii, e «n po’ grandi relativamente alla mi- 
sura del sepolcro , che si distingue per l 1 e- 
leganza della sua forma, e delle sue propor- 
zioni. Infine , i caratteri sono profondamente 
scolpiti , ed annunziano per la loro bellezza 
un’epoca vicina al secolo d’ Augusto, men- 
tre i bassirilievi e le lettere dipinte sono di 
un’ epoca assai posteriore. 

Un tale epitaffio è cosi concepito. 

« À Castricio Scauro ugìio'diAulo * del ~ 
« la tribù Menenia , duumviro per ammini- 
lustrar la giustizia. » 

» I Decurioni hanno dato il luogo del mo» 
» numerilo, e 2 mila sesterzj pe’ funerali ; ed 



. / 



* In Ercolano si ritrovò una iscrizione del se» 

»** •- ■ ■ » .tare . » , 1 i'-m 

guente tenore. 

-A. Castricius A. L ■ Felicio. 

XI Castricio pompeiano non sarebbe Egli dim* 
que il figlio AtW Auto ercolanese? 

E siccome quest’ ultimo era un liberto, ne risul* 
terebbe da ciò una novella pruovà , che la mag- 
gior parte de’ sepolcri dcl-borgo Augusto felice ap- 
partenevano a degli avventurieri-, i di cui antena- 
ti erano schiavi , e che per alcune circostanze 
straordinarie erano pervenuti all’apice della fot* 
tona è del potere, » -5 
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y> hanno deciso rii erigergli «ri» statua «quei- 
w tre nel Foro. Scauro padre al figlia», » 

Il colombario contiene i4 nicche $ un pi- 
lastro sorge nel mezzo per sostenerne la vol- 
ta , e presenta 4 aperture , che doveano con- 
tener l 1 urna principale. Questa tomba si rin- 
venne saccheggiata , come la precedente. 
Sepolcreto della seconda Tyche. In un rin- 
chiuso di mura , incontrasi una testa di mar- 
mo appena abbozata , con trecce annodate die- 
tro del collo ,* e con questa è iscrizione : A 
Giunone * Tyche Venerea di Giulia Augusta. 

Sepolcro di Servilia , non finito. E com- 
posto di pietre vesuviane, e si riduce ad una 
base con tre gradini di marmo d’ una magni- 
ficenza e d’ una bellezza imponente. 

In una mutilata iscrizione , li presso sco- 
verta, era scritto; Servilia all* amico de IV ani- 
ma sua. L 

Quest’ avello ha colombario senz’ urne. 

(*) he Beltà protettrici degli nomini erano, det- 
te - Gerì) ; e delle donne Giunoni. 

Singulit enim et Genium et Junànem dede- 
aunt , dice Seneca nell’ epist. 110. 

• Quindi Tiene si raccomanda a’ suoi mani y o ge- 
»j tutelari. Ma la di lei qualità di Venerea no* 
sarebbe certamente delle piè nobili a* tempi nostri. 
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, ‘ Otterie di campagna. '' 

» 

Sul principio della via di Nola si sco- 
prirono a maggio del i8i3 le parti este- 
riori d’ un altro vastissimo edilìzio. - E com- 
posto d’ un portico e di alcune botteghe 
alquanto rustiche , addette all’ uso di osterie 
pe’ villani , che recavano le vettovaglie in 
Pompei. Due piccoli focolari esterni servi- 
vano per somministrare il vitto a’ viandan- 
ti , e alle persone del volgo , come si pra- 
tica anche attualmente fra ’l popolaccio del- 
la nostra Capitale. 

I Vi era ancora una fontana , ed un abbeve- 
ratolo. Le botteghe aveano un piano supe- / 

riore , al quale si saliva con delle scale di 
legno. ' . f 

Tutti questi edifizj eràho terminati da una 
loggia, dietro a cui si alzavano, in anfi- 
teatro , altre logge e gallerie , donde si di- * 
scopriva il mare, gli Apennini , il Vesu- 
vio , e tutte le città della costiera. 

Attualmente nulla di tutto ciò si rinviene. 

L’ arena caduta nell’eruzione del 18 ri- 
cuopre i portici , le botteghe e le scuderie 
a 'più piedi di altezza. Le numerose colon- 
Jìc , che coronavano la loggia già discovtr* 
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ta dell’ edifìcio superiore spuntano isolate 
dalla collina , come le cime de’ monumenti 
non ancora dissotterrati. • . < 

fi 

FJne tragico di tre fanciulle. Un com- 
movènte spettacolo si presentò a’ nostri sguar- 
di in questo sito. .t . 

Il Vesuvio avea per un istante sospeso i 
suoi furori , ed una madre infelice con un 
bambino fralle braccia e con due giovani 
figlie ne profittava , fuggendo dalla sua ca- 
sa di campagna verso la strada di Nola , 
luogo il meno minacciato da quella indici- 
bile catastrofe. Giunte presso apportici, il 
Vulcano ricominciò con nuovo impeto le 
sue devastazioni. Sassi, cenere, fuoco, e 
scorie liquefatte e bollenti piovono da tut- 
te le parti intorno al cocchio delle misere 
fugitive.’ I cavalli non ubbidiscono piu alla 
mano , che li guida *, rompono le briglie , 

- rovesciano la biga , 0 si disperdono spaven- 
tati per le deserte vie della città. Le sven- 
turate donzelle si rifuggiano allóra appiè 
«T una tomba , ed invocando nella più.' 'ter- 
ribile disperazione degli Dei , che non' P a- 
scoltano , si tengono strettamente abbraccia- 
, -te alla loro madre finali’ ultimo respiro , e 
restano in tal situazione immobili per sempre. 
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Fra gli scheletri di queste donne e dyl bam- 
bino si ritrovarono due graziosi orecchini di 
perle , pendenti da grossi fili' d’oro , a guisa 
di bilance ; è tre" anelli anche d’oro, uno de’ 

? • • * K t m '■ 

quali aveà la forma d’un serpente a varie spi- 
re , la cui testa si rivolgeva verso la lun- 
> gliczza del dito. Un altro che per la sua 
piccolezza non poteva convenire / , che alla 
mano d’ una giovane donzella , o pure ad 
un’assai picciola e bella mano di donna èonte- 
neva un granato , dov’ era scolpita una fól- 
gore. Altri tesori si rinvennero fra’ rottami del 
cocchio rovesciato. Lo che indica in queste 
interessanti vittime, del gustò, molta ricchez- 
za, ed una condizione assai cospicua ed elevata'. 

Recinto per le pire . Sepolcreto Etrusco. 

A destra della strada , si. eplra in un grap 
casamento , in; un lato del quale si veggor^j 
costruite varie vasche , ove si lavavanorsi 
corpi J de v moTti prima di bruciarsi. Il coiti- 
le eira addetto alle finzioni del fógo. 

Essendosi tentati , sóli già molti anni , de- 
gli scavi in questorecmto si rinvennero ben- 

*c* ■•'ji v 1 » . .}!% 

tosto de sepolcri con ischeletrì ---circondati 

•*' ' - vf - Z y * 

da vasi greci , volgarmente delti Etruscfii 
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^ adorni di disegni molto interessanti. *È da cra- 



* Se mi fosse stato possibile di osservare nel 

^ .. . . - ■■ . * «< 

II. Muse* , questi vasi, gli anici di tal natura soo- 
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< 3 ersi , che appartenessero all’ epoche più re- 
dole di Pompei. Tutto questo sobborgo do- 
veva esserne pieno. Ma le tombe della Colo- 
nia d’ Augusto vi giacciono al di sopra , ed 
impediscono le ulteriori ricerche. k 

»? 

Villa detta di Cicerone . 

Per una scalinata si ascende alle logge d’ li- 
na casa di campagna scavata nel 1764, « 
quindi risepellita , secondo il costume di quei ' 
tempi. Fra gli oggetti notabili, che coro- 
narono la sua scoverta, si debbono annove- 
rare j due famosi mosaici di Dioscoride , su 



▼arti io Pompei , avremmo non solo potato deter- 
minare I' epoca del «epolcro , ina ben* anche avrem- 
mo ricavate delle preziose notizie sulla remota ed 
•scura istoria pompeiana. Finché non si faranno degli 
•ltrì scavi in que' dintorni, io mi limito a credere, 
ohe ta’ sepolcri appartenessero all'epoca Cumana y che 
•uccesse in Pompei a quella de’ Pelassi e degli Au* A, 
sonj. (V. il Cenno eterico nella terza parte.)De tti 
•velli doveano essere sconosciuti, o almeno non cu- 
rati al tempo della seconda Colonia , poicchi in ca- 
so diverso i Decurioni non avrebbero decretato , che 
i Romani vi sovrapponessero i loro. Risalta quindi 

ancor più chiaramente , che le tombe de’ benemeriti 

s 

pampeani esistevano in altra contrada. 
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cui tsnt® ha scritto Winckelmain , t de’ qua- 
li noi tratteremo nella terza parte delia no- 
tira opera. 

Quest' abitazione è conosciuta sotto il no- 
me di Villa di Cicerone. Una tal denomi- 
nazione datale da Romanelli , giusta la con- 
gettura dell’erudito Gennaro Grossi, mi sem- 
bra immaginaria. Cicerone aveva a Pompei 
un casino , eh’ Egli amava molto , * e dove 
compose in gran parte i suoi trattati degli 
> della divinazione , e della vecchiez- 
za j ma esso doveva essere lontano dalla Cit- 
erò , e dal tumulto d’ una publica strada. Egli 
stesso scriveva ad Àttico: Io son qui , in un 
sito piacevolissimo , ed oltre modo ritirato. 
Uno Scrittore vi è libero dagl* importunr.** 
Dalle superbe logge di questa villa si discuopre 



* Cicerone ano de* più celebri , ma non de' piò 
ricchi privati di Roma area 19 case di campagna, 
secondo il conto datoci dall'Autore della sua) vita 1 
Sembra però , ehc ne avtsse m» più gran nomerò 
ancora. L’Ab: Choupy ne ha contato sino a 24» traile 
più famose travi quella di Pompei. Egli giunse a 
far de’ debiti , onde ornarla degnamente. (Vedi l'Epa 
del lib : 2. ad ittico. ) 

** Narro libi , haeo loca venusta sunt , ebdita 
certe, et si quid scribere velie , ab arbitris libera. 
Ad At : lib . i 5 . Ep . 16. > 




il cratere d: Napoli colle Sue rive- ricoverte 
d aranci , e di fi ori ? l’isole di Capri, di 
Procida , e d 1 Ischia , il capo di Posilipo , 
Bliseno , Baja , Clima , e il più bell’ orizoute 
di questa contrada. 

Prima di abbandonar le dette logge è da 
Osservarsi un rinchiuso di mura triangolari, 
addetto ad un edilìzio non ancora scoverto. 
Vi si trovarono molti vasi da vino. 

Portici e botteghe. Costituivano le partì 
esteriori della villa mentovata , il cui vero in- 
gresso è nel sito , ove si vedono due coni 
di fabbrica , che contenevano due viti. 

Ponici a sinistra. Appartengono ad un 
edilìzio non per anco disolterrato , ma che 
dev’ essere certamente assai considerévole. 
Son formati da be’ pilastri con eleganti sca- 
nalature , e risplendono di vivi colori. 

Emiciclo con nicchia , c con gradino per 
sedere .* E de/arato d' un frontispizio , e di 
belli ornamenti in rilievo., che per la mag- 
gior parte più non esistono. Malgrado lé sue 
grazie , i’ architettura di questo monumento 

non è pura. Vi si Veggono con perla P uno 

• ■ 

i ** - * 

* Cicerone racconta le soe conversazioni coll’ A it- 

1 * y ' 

g urc ^Sc e vola in hemicyclo sedente , ut solebat j. 
( De asnicilia > nel principia. -) i 

• . / - 




auir altro de 1 pilastri cortissimi , che forma- 
no i piedi dell* arco , i di cui capitelli or- 
nati di belle foglie non possono impedire , 
che il tutto non produca un cattivo effetto. 

Tomba delle ghirlande . Si rinviene im- 
mediatamente dopo il sedile , ed è fabbri- 
cata di grosse pietre di piperno rivestito di 
stucco. Poggia su di un alto zoccolo , ed • 
ornata di pilastri corinzj tre de’ quali so- 
stengono de* graziosi festoni. 

Sarebbe forse l’immagine della vita Pom- 
pejana * , che fregiava un tempo come al 
presente , di molli ghirlande gli alberi di 
queste colline , che lo scultore ripieno d’un 
orgoglio nazionale , ha voluto in que’ festo- 
ni , e in que’ sostegni indicarci ? 

Io credo , piuttosto , col Cav. Geli , ch’essi 
alludano all’antico costume di ornare le tom- 
be con ghirlande di frutta e di fiori. 

Seguono due muretti d’ opera reticolata , 
che finiscono in due piccoli altari ; acer- 
re. Faceano parte del sepolcro anzidetto. 
Un’ anfora , che più non vi si scorge , chiù- 
dea fra gli altari lo stretto varco , che me- 
nava a’ tumuli. 

* Le viti di Pompei furono molto rinomate. 
{Pedi Plin . liba\. cap. a. e Colum. lib.’i.cap .a) 
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Avelli incominciati stilla strada di Nola. 
Cfiiiotafìo. Vengono appresso diversi basamenti 
di sepolcri non ancor terminali , ma che meri- 
tano della considerazione pe 1 begli ordini 
di grandi pietre vulcaniche da cui vengono 
composti». Vi si mirano tuttora i bellissi- ' 
mi cornicioni , e i larghi pezzi di marmo , 
che doveano decorarli . L’ ultima delle basi 
apparteneva al sepolcro di M. Cerinio Re- 
stituto , Augustale. L’ iscrizione fu traspor- 
tata nel R. Museo. 

Innanzi alla porta della citta sorge un 
grandioso cenotafio , che sosteneva una sta- 
tua di bronzo , di cui si ritrovò a terra il ' 
frammento della veste. 

Sedile di Mummia. Ritornando sulla -de- 
stra della strada , s’ incontra un semicer- 
chio , destinato per luogo di trattenimen- 
to e di riposo. Prima , che ' il sepolcro 
sottoposto fosse costruito , vi si godeva la 
superba veduta deh golfo , e delle montagne 
vicine. Vi- si doveva egualmente vedere Sta- 
‘ l>in , il capo Miseno , F isola di Capri ^ ed 
.un piccolo scoglio assai pittoresco , sul qua-, 
le è stalo poscia edificato un castello. 

Sa questo- ameno sedile , Cicerone ven- 
ne forse a riposarsi più volte- Qui pianse la 
sua cara Tullia . e roehò a’ suoi amici hi 
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pii beile pagmi de’ trattati, cli’Egli } ?dotn- 
póse ih Pompei. L’immortalità dell’ anima, 
e ,V esistenza d’ una seconda vita doveano 
ben’ anche essere 1’ argomento de’ suoi di- 
scorsi , in questo luogo consacrato alla mor- 
te. E tutto l’orgoglio di Colui, che al dir 
di Seneca , -fu il solo Creai o , che il popolo 
Romano ebbe pari al suo impero , e tutte 
le rimembranze dell’ Oratore , del Console e , 
del padre della Patria dovettero soventi at- 
tenuarsi e svanire appiè di' queste dimore, 
all’ invano si magnifiche , dell’ obblivionè e 
dei nulla. 

' Monumento di Mummia. Intorno al semi- 
cerchio si legge a grandi caratteri , che in 
questo sito alla pubblica Sacerdotéssa Mam - 
mia' figlia di Publio ,fù dato il luogo dei- 
la sepoltura per decreto de ’ Decurioni. 

Si scende al mouumento per una via as- 
£ai breVe , dietro del semicerchio . Era il 
più ben architettalo di tutt’ i sepolcri pom- 
peiani. La sua forma è quadrata , ed aveva 
un ordine di colonne joniche sovrapposto 
ad un altro dorico. Il primo era sormontato . 
da quattro statue. Un’ altra sorgeva elegan- 
temente -sulla sommità della picciola volta. 

Questo, sepolcro ha un parapetto intorno 
in forma di loggia.. Il suo -interno era deco-> 




56 



Tato di pitture e di nicche. Nella piu gran-* 
de si trovarono le ceneri volute di Mammist 
in un’ urna di creta ricoperta di piombo. 
Sepolcreto creduto de' Comici pompeiani. 
Al di sotto di questa tomba si vedeva negli 
anni passati un orto mortuario, cinto di mu- 
ra, su cui si trovarono moltissime maschere di 
creta cotta , e di figura «dossale , nell’ atteg- 
giamento del dolore e del pianto. Tale indi- 
zio ha fatto credere a S. Non , che quest» 
avelli appartenessero a degli Attori. 

Sepolcreto di bestiami. Segue dappresso 
un’altro orto mortuario, nel cui muro di se- 
parazione erano confitti molti teschi di cavai- 
% 

li. E credibile , che qui si ardevano, e se- 
pellivano gli animali. Vi si trovò in fatti mol- 
' la cenere e delle ossa mezze bruciate , sotto 
la superficie del terreno. 

Tomba di Porcio. Appiè del semicerchio di 
Mammia si legge un 1 iscrizione,, che indica 
essere il prossimo sepolcro eretto per ordi- 
ne de' Decurioni a M. Porcio figlio di 
Marco. Egli era uno de’ primi Magistrati di 
Pompei , e fu colui , che costruì il Teatro 
coverto , innalzò la superba ara di traverti- 
no nel Tempio di Venere y ed accordò a’ 
Coloni un luogo perpetuo negli spettacoli j 
privilegio , eh’ essi prima eoa possedevano, 
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Questo monumentò , che sosteneva una 

statua *, lia una 'base di buone proporzioni j 
ma è rovinato in tutto il resto. L’elevato di 
mezzo tuttora esistente è formato di tufo*', 
di scorie , e di pomici vulcaniche. ** - , ■ 

Altra Scola , e suo orologio. Al di là deb- 
la tomba di Porcio s’ incontra un secondo 
semicerchio per sedere. Un’ iscrizione , già 
esistente ..nella sua spalliera , e che tutti gli 
scrittori di Pompei credevano smarrita , è 
stata fortunatamente da me rinvenuta. Eccola» 

» L. Sepunius L. F. Sandilianus 
n M. Herennius A. F. F.pidianus 
« Duo. Yir. I. D. Schod. et llofol.» 

Da ciò rilevasi , che un tal emiciclo de- 
stinato per luogo di passatempo appella- 
vasi Scola *** : cosi pure da Vitruyio vien 
chiamato* il sito , ove aspettavano, colo- 

\ i 

ro che bagnar voleansi nelle pubbliche 
terme****. E perciò da sperarsi , che tutte le 
dispute , e gli errori fin’ ora proferiti dagli 
archeologi , e dagli architetti sulla natura 

V • 

•* , • ’ r » 

* Fu trasportata nel R. Museo; ove ora si vede 
nella Galleria delle sfatile al Nmn: 377. 

** Yitravio celebra le pomici Pompeiane nel c*p. 

8 del lib. - . .*•« 

"*** Vocabolo greco, che signilìea ozio. 

**** Vitr. lib. 5. cap. lòj, sul fine. 
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deli* Scola , ceseranno alla lettura della 
riferita iscrizione. 

Un orologio di marmo sorgerà al disopra 
del semicerchio : consisteva in un quadran- 
te fatto per l'elevazione del polo di 4 2 gra- 
di , e conteneva semplicemente una porzio- 
ne d’ arco di cerchio corrispondente all* e- 
quatore. Giova augurarci , che questo qua- 
drante , il quale forse ritrovasi nel R. mu- 
seo di Portici 3 si vegga restituito al suo 
luogo. Ha se più non esiste , sarebbe con- 
reniente il rimpiazzarlo, con uno degli oro- 
logi rinvenuti iu altri luoghi di Pompei , c 
ahe al presente conservami presso la Basili - 
« a. Sono essi formati da un plinto inclina- 
to , tagliato in semicérchio , cavo dalla par- 
te rialzata, che riguarda il settentrione. Vi 
ara uno stile , che si elevava dal centro-dei- 
l’emiciclo, il quale rappresentava il centro 
della terra j la sua ombra cadeva sulla par- 
te concava , e rappresentando lo spazio che 
v’ ha da un tropico all’ altro , segnava non 
solo le declinazioni del sole , vale a dire i 
giorni de’ mesi , ma le ore ben’ anche di 
ciascun giorno. Tu ttociò * suppone ne’ Pom- 

• Vedi la memoria sulla gnomonica degli an» 
fichi del signor Del ambre t • segretario perpetuo 
dalla prima classe del K, Istituto di Francia. - 
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pejani una no» mediocre conoscenza di gno- 
monica , e per conseguenza di trigonometria ; 
a meno che non dicasi essere stati i detti o- 
rologi tracciati empiricamente per mezzo 
dell’ emisfero di Beroso , a cui «on esat- 
tezza somigliano . 

Sito per la guardia. Presso la porta del- ^ 
la Città si ravvisa , in ultimo luogo , ua 
piccolo monumento in forma di nicchia . 
Corrisponde ad un nostro Corpo di guardia. 

Vi si ritrovò una lancia , un cimiero , ed un» 
scheletro , eh’ era forse quello della senti- 
nella. Essa non potè abbandonare il suo po- 
sto in que’ terribili momenti , e dovè piut- 
tosto perire , che mancare alle leggi severe 
della romana disciplina. 

Gli scheletri de’ soldati, eh’ erano di guar- 
dia al carcere del Foro venale , ( d**tto perciò 
volgarmente Quartier de' Soldati , ) con- 
; fermano la mia congettura. 

Io giungeva frattanto sotto la porta Erco- 
lanca. La Città intera si dispiegava a’ miei 
sguardi. Un moto involontario di sorpresa e 
i di rispetto trattenne per qualche t empo i miei - 

* passi su quelle soglie. Io salutai la terra, da 
cui le arti degli antichi togliendo il velo fu- 

; nebre che le ricopriva , si ridestarono dalla 

' tomba , e corsero a riaccendere nell’ Eh* 

\ « 
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ropa le spente faci dèi gusto e dei beilo..., 
Porapei ! Tu risorgi dal nulla , com’ E pime- 
ntile da un sonno di piu secoli. Oh ! Tu sa- 
'?ai sorpresa in rimirare i nostri costumi , e i 
cangiali nipoti, e le genti sconosciute' , clie 
vengono a visitarti da 1 piu remoti angoli della 
terra. Tu sorridi sugl’ inutili sforzi del tempo 
e della fortuna , mentre il mondo antico si ri- 
congiunge presso di te all 1 universo modèrno. 
Tu rendi amabile c leggiadra persino 'la morte. 
Ali/ Essa non sembra nel tuo seno,' che il 
sonno tranquillo d’una tempestosa giornata. * 
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‘ * Vedi la Ilòti' Ode di ..SciviUer , e quella dtdt Tr 
è lesc Hughes , sopra Pouj/V. , che Wou/mcia 
f^idi aneli io la bella Pai* [inope] 
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Napoli io Maggio 1814 

Presidenza della Giunta per la pubblica 
Istruzione. 

Vista la dimanda dello Stampatore Silve- 
stro Gargiulo , con la quale chiede di dare 
alle stampe 1 ’ Opera del sig. Carlo Bonucci 
intitolata Pompei 

Visto il favorevole rapporto del R. Revi- 
sore sig. D. Biagio Roberti , si permette, 
che 1 ’ opera indicata si stampi ; però non si 
pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si dara se prima lo stesso R. Rivisore 
non avrò attestalo di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione all’ origina- 
le approvato. 

Il Consultore di Stato Presidente 

Rosimi 

Pel Consultore di Stato Segretario Generale 7 
Membro della Giunta 
X’ aggiunto — Antonio Coppola 
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